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Barca e Bufalini 
rispondono a trenta 
domande dell'Espresso 

L'Espresso di questa settima­
na pubblica il testo di una con­
ferenza stampa organizzata dal 
settimanale alla quale hanno 
partecipalo, per il PCI. i com­
pagni Luciano Barca e Paolo 
Bufalini, che hanno risposto a 
trenta domande rivoltegli da 
Domenico Barloli del Corriere 
della Sera, Gianni Corbi de 
L'Espresso, Enzo Forcella de 
Il Giorno e Alberto Ronchey de 
La Stampa. La maggior parte 
di queste domande vengono co­
si raggruppate dal settimanale: 
< Sarà autorizzata la formazio­
ne delle correnti nel Partito co 
munisla? Quali sono le garan­
zie democratiche che il PCI of­
fre agli altri partiti italiani? 
Perchè i comunisti vogliono 
buttar giù il governo di centro­
sinistra? Perchè propongono la 
costituzione del partito unico 
dei lavoratori? E" realistica ed 
utile la " nuova maggioranza " 
della quale ha parlato Longo 
nell'ultimo Comitato centrale 
comunista? ». Non sono manca­
te, da par te dei giornalisti, le 
consuete domande su pretese 
contrapposizioni fra dirigenti 
comunisti. 

Il compagno Bufalini ha in­
nanzitutto precisato il signifi­
cato politico del CC del PCI 
conclusosi venerdì scorso. « Di 
fronte al fallimento della poli­
tica di centrosinistra — ha det­
to Bufalini — che non è riu­
scita a risolvere i problemi del­
le masse lavoratrici e dello 
sviluppo democratico del paese, 
noi proponiamo la necessità di 
costruire una nuova maggio­
ranza politica che porti avanti 
un nuovo programma. Essa (le­
ve attuarsi attraverso la colla­
borazione. che a nostro avviso 
è possibile, tra tutte le forze 
democratiche e popolari. Ciò 
comporta il rilancio di tutta 
la politica unitaria. In questo 
quadro va vista l'iniziativa per 
la formazione di un unico gran­
de partito della classe ope­
raia ». , 

Bufalini e Barca hanno poi 
risposto ad una serie di do­
mande sulle correnti nel par­
tito. sulla possibilità che le di­
verse posizioni all'interno del 
partito si raccolgano attorno 
a diverse mozioni. Domande, 
come ha notato Bufalini, che 
si riferiscono « al problema del­
la vita democratica all'interno 
del Partito •>. « Noi ci rendiamo 
conto — ha affermato Bufali 
ni — che è un problema im­
portante, non solo per le forze 
con le quali vogliamo aprire un 
colloquio, ma per noi stessi. A 
questo proposito, vorrei dire 
subito che consideriamo un 
fatto negativo l'esistenza di 
correnti organizzate all'interno 
del partito. La vita democrati­
ca di un partito è il libero con­
fronto delle idee e delle posi­
zioni diverse e quindi anche 
il formarsi di maggioranze e 
minoranze su singoli problemi: 
al contrario le correnti creano 
un vincolo precostituito che sna­
tura e impedisce il libero di­
battito. Questa è la nostra po­
sizione: si arrivi, quando è ne­
cessario, al voto, ma non alla 
organizzazione delle correnti 
che rappresenta al limite un 
fatto antidemocratico ». 

Barca ha aggiunto che « non 
è da escludere in via di prin­
cipio che vengano presentate 
diverse mozioni e su di esse si 
voti. Non c'è nulla che vieti 
di arr ivare a questo ». « Nel 
l'ultimo CC — ha rilevato Bu 
falini rispondendo ad una do 
manda di Ronchey — non c'è 
stato un contrasto di posi/ioni. 
ma accentuazioni diverse ili 
una stessa linea. Se debbo dire 
la mia opinione, questo è sta'o 
un Comitato centrale di grande 
unità ». 

« Tutta la preparazione delle 
nostre tesi per i congressi — 
ha spiegato ancora Barca — 
avviene in modo molto libero. 
con un continuo confronto di 
opinioni diverse, per risolvere 

, le quali quasi sempre si arriva 
I al voto ». 

A questo punto Corbi (L'E-
|spn?sso) ha chiesto come i co 
munisti pensano di conciliare 

Ila posizione contraria alla for 
I inazione di correnti organizza 
te con la tradizione di correnti 
interne nei partiti della sini-

Istra con ì quali auspicano un 
| processo di unificazione. 

« Nel momento in cui prcn-
Idiamo l'iniziativa di un colla 
(quio con le altre forze della si 
Jnistra per arnv are ad una pos 
Isibile unifeazione — ha rispo 
•sto Bufalini — non pretendiamo 
|di imporre la nostra visione di 

lucilo che dovrà essere il fu 
Ituro partito unificato. Il coni 
Ipagno I.ongo ha detto nel suo 
•rapporto: andiamo a questo .li 
(battito lasciando aporie e im 
(pregiudicate tutte le questioni. 
lanche le più importanti, anche 
Ile stesse questioni di principio 
ILa nostra avversione alle cor 
(renti organizzate rappresenta 
(dunque il contributo di espe 
Irienza che noi mettiamo a di 
|.sposÌ7Ìone di tutte le altre forze 
[con k quali il colloauio dovrà 

svolgersi. Desidero comunque 
sottolineare che per noi la de­
mocrazia interna di partito non 
è una concessione agli altri ma 
una vera e propria necessità ». 

Bufalini e Barca hanno quindi 
risposto ad una serie di do­
mande che si riferivano alla 
vita interna del partito dal 1945 
ad oggi, alle deliberazioni del­
l'ottavo congresso, allo sviluppo 
della democrazia interna di 
partito, alle polemiche di quel 
periodo in cui. ha affermato 
Bufalini. può darsi « che vi 
siano state esasperazioni » da 
una parte e dall'altra. 

Corbi ha quindi posto la que 
stione del partito unico della 
sinistra, e Anzitutto — ha ri­
sposto Barca — debbo dire che 
sul problema del partito unico 
non c'è ancora stata una di­
scussione completa. Longo ha 
indicato una posizione sulla 
quale si discuterà in un prossi­
mo Comitato centrale. Tutti 
siamo d'accordo, tuttavia, sulla 
necessità di operare fin da oggi 
per avviare un processo uni­
tario ». Il problema — ha sog­
giunto Bufalini — fu posto da 
Amendola per primo «molto co­
raggiosamente e tutti noi ap­
prezzammo la sua chiarezza. Le 
polemiche che seguirono riguar­
davano i termini e l'attualità 
del problema ». 

Il rapporto rivoluzione-rifor­
me è stato posto da alcune do­
mande di Forcella (// Giorno). 
€ Non saremmo più un partito 
comunista se rinunciassimo ad 
una prospettiva rivoluzionaria». 
ha risposto Barca. E Bufalini: 
« Per noi rivoluzione vuol dire 
essenzialmente riforme; il ri­
formismo è invece un tentativo 
di aggiustare con piccole con­
cessioni spicciole il sistema ca­
pitalistico e monopolistico, sen­
za incidere sulla natura di clas­
se del sistema, sui suoi mecca­
nismi tradizionali di accumula­
zione e sulle basi del potere po­
litico. Ecco la differenza. Quin­
di la via delle riforme è una 
via rivoluzionaria, ma al tempo 
stesso una via democratica ». 

Ad una domanda di Bartoli 
del Corriere sul basso numero 
dei comunisti militanti nelle 
fabbriche, il compagno Barca 
ne ha spiegato il motivo nel 
fatto che anzitutto « non tutti 
gli operai comunisti sono iscritti 
al partito nei luoghi di lavoro: 
la maggioranza è iscritta alle 
sezioni dei luoghi di residenza. 
Ma il motivo principale — ha 
soggiunto Barca — è la man­
canza di libertà nella vita di 
fabbrica. Nelle fabbriche è già 
difficile la vita per il sinda­
cato, che pure è una organizza­
zione riconosciuta dai datori di 
lavoro. Figurarsi se è facile la 
vita di un partito come il no­
stro ». 

Dopo un breve scambio di 
battute fra Ronchey e Barca 
sulla possibilità di conoscere 
l'ammontare dei sovraprofitti 
(lo Stato, che ne possiede i 
mezzi — ha detto Barca — do 
vrebbe arricchire le informa 
zioni). Bufalini ha risposto ad 
una domanda posta da Corbi. il 
quale in sostanza, dalla propo 
sta di unificare tutte le forze 
genuinamente socialiste, ha 
chiesto se si deve dedurne che 
« voi lavorerete per una ulte­
riore scissione del PSI ». 

«Noi non abbiamo mai lavora­
to per una scissione del PSI —ha 
affermato Bufalini —. La que­
stione è questa: c'è una parte 
del movimento operaio che ten 
de ad integrarsi nel sistema ca 
pitalistico. ma il processo è as 
sai contrastato e trova vivissi 
me resistenze Contro questa 
tendenza e le frantumazioni che 
ne derivano nel campo sociali 
sta noi proponiamo una larga 
piattaforma unitaria. Il nostro 
discorso — ha soggiunto ancora 
Bufalini — è indirizzato a tutte 
le forze di ispirazione socialista 
e in primo luogo aeli operai, ai 
lavoratori, e quindi all'intero 
partito socialista e anche a for 
ze al di fuori cìi esso. Ma se lei 
chiede una mia valutazione per 
sonale, dirò che purtroppo al 
a m i settori del PSI sembrano 
ormai lontani dalla visione che 
noi abbiamo della situazione 
politica del paese ». 

L'ultima parte della confe 
renza stampa — oltre che a pre 
cisare il nostro giudizio sui mo 
tivi che hanno portato al falli 
mento del centro sinistra — è 
stata dedicata a « ciò che av­
viene — ha detto Bartoli - in 
altri paesi da parte di partiti 
comunisti ». e che contraste 
rebbe. secondo il giornalista. 
con la via italiana al sociali 
smo che riconosce la pluralità 
dei partiti. 

Bufalini ha dapprima avver 
tito che bisogna tener conto di 
uno sviluppo storico diverso. 
« IVr noi un punto è chiaro la 
rivoluzione russa è stato il più 
grande fatto di liberazione urna 
na. Poi possiamo anche criti 
care alcune forme ed esperien 
ze che ne derivarono Del resto 
l'abbiamo fatto più volte e 
l'ultima occasione e stata il me 
moranduni di Yalta del com­
pagno Togliatti ». 

L'ULTIMO INFAME DELITTO 

DI FRANCO E D I SALAZAR 

Il gen. Delgado fu attirato in un tranello da 
alcuni traditori, pagati dalla FIDE, che si 
fingevano suoi amici — Ucciso con una re­
volverata alla nuca? — La segretaria mas­
sacrata con numerosi colpi alla testa — Le 
due salme orrendamente mutilate dagli as­
sassini — Il sostegno internazionale ai bar­
bari regimi fascisti iberici deve cessare! 

Una delle ul­
time immagi­
ni del gene­
rale Humberto 
Delgado 

COSI' HANNO ASSASSINATO DELGADO 

BADAJOZ — Il giovane José Felìpe Porras y Cayero mentre viene Intervistato da un giornalista 

BADAJOZ. 28 
Una squadra di funzionari e 

agenti della direzione gene­
rale di pubblica sicurezza 
(polizia politica) è arrivata 
ieri sera da Madrid, allo scopi) 
— evidente — di rendere anco 
ra più rigido il regime di cen­
sura sull'assassinio del gene 
rale Delgado. Ai giornalisti è 
stato perfino vietato di avvi­
cinarsi al cimitero dove le sal­
me sono state sepolte. Giudici 
e poliziotti divagano, si rifiu­
tano di dare notizie precise. Il 
comunicato ufficiale si fa at­
tendere. non si sa nemmeno se 
ci sarà, si dice che comun­
que non sarà il governo spa­
gnolo a redigerlo, bensì la ma 
gistratura locale. Ma alcuni 
particolari atroci sono arriva­
ti all'orecchio dei giornalisti. 

Sulla nuca di Delgado c'era 
una profonda e vasta ferita. 
forse provocata da una sbarra 
di ferro, o da un colpo di pi­
stola sparato a bruciapelo, al'a 
maniera nazista (il medico le­
gale dovrebbe sapere la verità. 
ma non si è lasciato intervista­
re). La segretaria del generale. 
Arajaryr Campos, è stata as­
sassinata con ripetuti, violenti 
colpi alla testa. Intorno al col­
lo c'erano dei segni che sug­
gerivano l'idea di un tentativo 
di strangolamento, ma poiché 
la salma è rimasta esposta per 
molti giorni sotto il sommario 
riparo di un mucchio di pietre 
frettolosamente messe insieme 
dagli assassini, qualcuno pen­
sa che il povero corpo sia sta­
to sbranato da cani randagi. 

Le salme erano orrendamen­

te mutilate. Al corpo di Del­
gado era stato asportato un 
braccio, a quello della donna 
il braccio e la gamba sinistri. 
Opera dei cani o dei sicari di 
Salazar? La seconda ipotesi è 
assai probabile. Gli assassini 
— senza dubbio spie e « kil-
lers » della polizia politica por­
toghese — debbono aver ten­
tato di fare a pezzi le vittime 
per impedirne l'identificazione. 
Forse sono fuggiti prima del 
previsto lasciando incompiuta 
la selvaggia opera di distru­
zione, perchè messi in allarme 
dal sopraggiungere di persone 
estranee, contadini, pastori o 
contrabbandieri. 

La stampa di Madrid ha pub 
blicato sulla macabra scoperta 
di Villanueva del Fresilo noti­
zie brevi, senza commenti. In 
Portogallo, dove la censura è 
ancora più pesante, e la stam­
pa completamente imbavaglia­
ta, la notizia è stata diffusa a 
voce, da chi l'ha ascoltata at­
traverso le radio straniere. La 
impressione, nelle due capitali. 
è enorme. Delgado era molto 
popolare - nel suo paese, da 
quando, nel 1958. aveva tenta­
to di rovesciare la dittatura 
salazariana alla testa di una 
coalizione elettorale che anda­
va dai monarchici, ai repub­
blicani, ai comunisti, i quali 
avevano stretto con lui l'accor­
do detto di Almeida. Nato, edu­
cato e vissuto in un ambiente 
agiato e legato da molti vin­
coli alle classi dirìgenti (a 
venti anni, giovanissimo uffi­
ciale, aveva aiutato Salazar a 
impadronirsi del potere), brìi-

La celebrazione del Ventennale mette la scuola dinanzi alle sue responsabilità 

Dai temi sulla Resistenza 
una luce sui giovanissimi 

L'esperimento di questi giorni deve essere un punto di partenza per la riforma democratica dei 

programmi — Lo sgomento di molti alunni e la mancata preparazione da parte degli insegnanti 

Non sarà un compito facile 
per gli insegnanti italiani leg 

J gerc e correggere le migliaia 
di temi che gli alunni hanno 
fatto in questi giorni sulla Re­
sistenza. E. in fondo, a pcn 
sarci bene, proprio dall 'esame 
di questi temi dovrebbe sca­
turire l'inizio di una svolta nei 
programmi scolastici. Quanto 
gli studenti hanno scritto sul 
la guerra partigiana, i loro 
giudizi, le loro interpretazioni 
daranno un quadro abbastanza 
esatto dei giovanissimi d'ogsi. 
Ma sarà necessario compiere 
anche e soprattutto una veri 
fica di quello che la scuola 
ha fatto nei confronti di que 
sti ragazzi e di quanto si pò 
leva fare Non diciamo nulla 
di nuovo affermando che poco. 
anzi pochissimo, è stato intra 
preso perché gli alunni che in 
questi giorni sono stati messi 
dinanzi al foglio bianco fossero 
in grado di affrontare lo svol 
gimento del tema con la tran 
quillità che solo può dare la 
conoscenza dell'argomento di 
cui si deve scrivere. I-a ROM 
stenza è entrata nella scuola 
daila finestra, mentre è ora 
che vi entri dalla porta pnn 
cipalc I«a riforma dei prò 
grammi scolastici è quindi ur 
gtntc. e va intesa nel senso 
di riforma dei contenuti cui 
turali e dei programmi, in mo 
do che faccia penetrare la Re 
sistonza nella scuola come par 
te essenziale della storia con 
temporanea. 

Un invito perentorio è venti 
to proprio dagli studenti, che 
nella ricerca di un dibattito 
delle opinioni prima, poi in 
quella del materiale da cui 
t rarre informazioni e riociirm-n 
tazionc per lo svolgimento del 
tema, hanno implicitamente 
protestato contro i sistemi che 
si sono tenuti finora nelle 
scuole, e li hanno sinceramen 
te condannati. 

Una spinta, questa venuta da 
gli studenti, che non deve es 
sere sottovalutata, r.ò tanto 
meno avvilita. E i casi, ancora 

molti, di sbandamento, di sgo 
mento dei giovanissimi in tale 
occasione non possono che con­
fermare l'urgenza di mutare 
indirizzo. 

D'altra parte, la elaborazio 
ne dei temi da parte dei pre 
sicli e degli insegnanti ha con 
fermato come, nella maggior 
parte dei casi, ci si sia rifiu­
tati di compiere uno sforzo per 
mettere gli allievi sulla strada 
giusta da seguire. Ma non sono 
mancati gli episodi in cui. in 
vece, questo tentativo è stato 
fatto, e con successo. Basterà 
qui citare tre temi dati a Mi 
lano in un liceo scientifico, nei 
quali ci si è rifatti a tre fra 
i più alti documenti della Re 
sistenza. Il primo dice: e Com 
montate queste parole tratte 
daila lapide murata nel palaz 
zo comunale di Cuneo, con cui 
Piero Calamandrei edifica il 
monumento ideale della R o i 
stenza: " ... Non coi sassi af 
fumicati - dei borghi inermi 
straziati dal tuo sterminio -
non colla terra dei cimiteri -
dove i nostri compagni giovi­
netti - riposano in serenità -
non colla neve inviolata delle 
montagne - che per due in 
verni ti sfidarono - non colia 
primavera di queste valli -
che ti vide fugeire - ma sol 
tanto col silenzio dei torturati 
- più duro d'ogni macigno -
soltanto con la roccia di que 
sto patto - giurato fra uomini 
liberi - che volontari si adu 
namno - per dignità non per 
odio - decisi a riscattare - la 
vergogna e il terrore nel mori 
do .. " ». Il secondo tema era 

il seguente: « Commentare la 
testimonianza sulla sofferenza 
morale e materiale di un com 
battente tedesco per la Resi 
stenza (si tratta in realtà del­
la bellissima poesia di Bertolt 
Brecht Ai posteri - n d r . ) 
alla luce dell'articolo 11 del­
la Costituzione, che di essa 
costituisce il frutto più prozia 
" Voi che sarete emersi dai 
gorghi - dove fummo travolti 

- pensate - quando parlale 
delle nostre debolezze - an­
che ai tempi bui cui voi siete 
scampati. - Andammo noi. più 
spesso cambiando paese che 
scarpe. - attraverso le guerre, 
disperati - quando solo ingiu­
stizia c 'era, e nessuna rivol 
ta. - Eppure lo sappiamo: • 
anche l'odio contro la bassez 
za - stravolge il viso: - anche 
l'ira per l'ingiustizia - fa roca 
la voce. Oh noi - che abbiamo 
voluto apprestare il terreno 
alla gentilezza. - non si potè 
essere gentili - Ma voi. quan 
do sarà venuta l'ora - che al 
l'uomo aiuto sia l'uomo, pon 
sate a noi - con indulgenza". 
Costituzione italiana, articolo 
11: "L'Italia ripudia la guer­
ra come strumento di offesa 
alle libertà degli altri popoli... 
consente, in condizioni di pa 
rità con gli altri stati, alle 
limitazioni di sovranità neces­
sarie ad un ordinamento che 
assicuri la pace e la giustizia 
f*"a le nazioni" ». 

E infine per le prime e le 
seconde classi del liceo scien 
tifico questo brano (tratto 
dall'ultima lettera al fratello -
n d r.) di Giaime Pintor: « I 
soldati che nel settembre scor­
so traversavano l'Italia affa­
mati e seminudi... erano un 
popolo vinto: ma portavano 
dentro di sé il germe di una 
oscura ripresa: il senso delle 
offese inflitte e subite, il di­
sgusto per l'ingiustizia in cui 
erano vissuti... Questa prova 
può essere il principio di un 
risorgimento soltanto se si ha 
il coraggio di accettarla come 
impulso a una rigenerazione 
totale ». 

I primi pareri che abbiamo 
raccolto sui temi sono contra 
stanti. Gli insegnanti che ave­
vano preparato meglio e da 
più tempo i loro alunni si so 
no rietti sicuri dei risultati, ma 
molti hanno dovuto riconoscere 
che esisteva un senso di smar­
rimento per la varietà delle 
opinioni udite in casa e al­

trove. L'insegnante milanese 
che asseriva questo ha riba­
dito, però, come moltissimi 
suoi colleglli, che la scuola non 
fa nulla per dare ai giovani 
una coscienza dei fatti. Segna­
lava comunque il caso di una 
sezione, che sulla Resistenza 
ha impostato l'annuale corso 
di educazione civica. 

Ma lasciamo parlare i ra­
gazzi. nelle « brutte copie » che 
ci hanno fatto leggere. « Per 
che non si parla più di quel 
periodo eroico e terribile? — 
ha scritto un alunno genovese 
che frequenta la prima media. 
— Fanno un po' paura, è vero. 
anche se sono passati tanti 
anni: bisognerebbe parlarne di 
più perché non si ripetano 
un'altra volta e anche perché. 
come dice spesso mio padre 
e io credo che abbia ragione. 
non tutte le cose che sperava 
no quei ragazzi morti sono 
poi venute davvero: e io vo 
glio che vengano... ». « ... In 
sieme ai partigiani della mon 
tagna — scrive una bambina 
di terza media di Rossiglione. 
un pae<e in provincia di Ge­
nova — gli italiani di osisi 
devono ricordare tutti quelli 
che contribuirono alla cau>a 
comune, i contadini che sfa 
marono i partigiani mettendo 
a repentaglio le loro case e le 
loro stesse vite, gli studenti 
che distribuirono manifestini 
e giornali clandestini e tutte le 
altre persone che. benché nel 
giorno della Liberazione siano 
rimaste un po' in ombra, fu 
rono di grande aiuto per la Li 
berazione dell'Italia... Ma io 
penso che la speranza di ogni 
partigiano morente, cioè che 
il sacrificio della propria vita 
non fosso inutile e che scrvis 
se a costruire un'Italia nuova. 
bella e soprattutto libera si Ma 
avverato. Adesso a noi italiani 
e soprattutto a noi giovani 
spetta il compito di non delu 
derc queste speranze e di cer­
care di non perdere questa li­
bertà conquistata cosi dura­

mente a prezzo di tanto san­
gue e di tanti sacrifici ». 

Temi di questo tipo danno 
respiro e permettono di valu­
tare con il giusto distacco quel­
le manifestazioni deteriori che 
non sono mancate, in occasio 
ne del tema, né tra i profes 
sori. né tra gli alunni. Cosi a 
Venezia dove alcuni docenti 
sono arrivati al punto di >'n 
serire nei temi considerazioni 
che tendono a presentare la 
Resistenza sul piano della ero 
naca nera (invito a dimenti 
care « gli orrori della guerra 
civile») e dove gli allievi del 
collegio navale < Francesco 
Morosini ». che frequentano il 
liceo scientifico < Marco Po-
Io s allogato nel Collegio, han 
no minacciato — ma ci hanno 
p-ii ripensato — di non svolgere 
il tema loro assegnato: « Va­
lori permanenti della Rrsistcn 
za ». Ci sono state anche ma 
mfcsta7Ìoni di infantilismo no 
stalgico. sconfinanti spesso nel 
l'apologia di fascismo E' il 
ca«o di quell'alunno di un li 
eco scientifico milanese che ha 
scritto, in tutto e per tutto-
« W il duce. Eia Eia alala! 
Questo per me è un ciomo di 
lutto Non mi sento di fare il 
tema ». Ma se le responsabi 
lità di quanto ha scritto que 
sto ragazzo di 15 anni vanno 
ricercate prima di tutto nella 
sua famiglia, è anche vero che 
non minore è la responsabilità 
deeli insegnanti (un profes 
sore « costretto » a celebrare 
la Resistenza ha definito i 
partigiani « una teppaglia con 
l'eccezione di qualche brava 
persona »). 

leggano in conclusione il mi 
nistro Gui e il suo sottosegre 
tario socialista Caleffi. vaio 
roso resistente, i temi svolti 
in questi giorni in tutta Italia e 
ne traggano utili clementi di 
giudizio per l'impostazione di 
una nuova e democratica poli­
tica scolastica. 

M. Acconciarne»*! 

laute e colto ufficiale pilota, de­
tentore di un record di durata 
di volo (192'J). professore nel­
la scuola dell'esercito e nei cor­
si per ufficiali di stato mag­
giore. segretario per quasi un 
anno del ministro dell'istruzio­
ne. Delgado cominciò a se­
pararsi idealmente e politica­
mente dal regime — come dis­
se più tardi ~ alla fine della 
seconda guerra mondiale, du­
rante la quale — sia pure per 
conto di Salazar, interessato 
allora come Franco a comprar­
si col doppio gioco una futura 
immunità — aveva attivamen­
te collaborato con gli inglesi 
e gli americani, contro i te­
deschi. 

La rottura definitiva avvenne 
però soltanto verso la fine del 
197)7. A quella data, dopo aver 
rappresentato il Portogallo alla 
N-\TO. Delgado era diventato 
direttore generate dell'aviazio 
ne civile. Il governo — che già 
sospettava di lui — non aveva 
voluto confidargli il comando 
delle forze aeree. 

All'inizio, il gen. Delgado era 
soprattutto un patriota, che in 
Salazar detestava il responsa­
bile dell'arretratezza, della de­
bolezza. del sottosviluppo del 
Portogallo, più che il tiranno. 
In seguito, la sua posizione si 
era venula precisando, si era 
fatta più radicale, aveva ac­
colto parole d'ordine di sini­
stra. Il 5 settembre scorso, ad 
Algeri, Delgado aveva dichia­
rato ai giornalisti: « Sono per 
la totale indipendenza delle co­
lonie... contiamo non solo su 
una rivoluzione armata, ma an­
che su tuia rivoluzione agra­

ria », ed aveva promesso che 
le forze antifasciste sarebbero 
«entrate in Portogallo nel 1965». 
Era una sfida audace al dit­
tatore. Non è. inverosimile che, 
da quel momento, Salazar ab­
bia definitivamente deciso di 
farlo assassinare. 

Nei mesi seguenti, Delgado 
ebbe delle difficoltà nei rap­
porti con il Fronte patriottico 
di liberazione, che egli stesso 
aveva contribuito a formare 
nell'esilio. Ma tali difficoltà. 
che condussero infine ad una 
scissione organizzativa su cui 
ora Madrid e Lisbona tentano 
cinicamente di speculare, non 
nascevano da divergenze poli­
tiche. ma soltanto da punti di 
vista diversi sui melodi di di­
rezione. Impetuoso, impaziente, 
abituato a comandare, Delga­
do era mal disposto ad accetta­
re la disciplina democratica di 
una organizzazione essenzial­
mente politica, e formata da 
vari gruppi e partiti. Ma, an­
che dopo la rottura e la forma­
zione di un altro fronte capeg­
giato da Delgado. nessuno ha 
mai gettato ombre sulla sua 
personale onestà e sul suo 
orientamento patriottico e an­
tifascista. 

Dopo il suo assassinio, mol­
te cose cominciano a chiarirsi. 
ed altre certamente si chiari­
ranno nei prossimi giorni. Si 
comincia — per esempio — a 
capire meglio che ruolo svol­
gessero certi individui dal pas­
salo equivoco, che in questi 
ultimi tempi erano riusciti a 
carpire la sua fiducia. Appare 
fondala l'ipotesi che tali perso­
naggi. probabilmente collega­
ti con i servizi segreti porlo 
ghesi. siano stati gli agenti 
consapevoli e ben pagati di una 
macchinazione il cui scopo — 
purtroppo pienamente riuscito 

— era quello di staccare Del­
gado dal grosso delle forze an­
tifasciste. di isolarlo e di indur­
lo quindi a tentare sul suolo 
portoghese un'impresa insurre-
zinnale disperata. Audace co­
m'era. personalmente coraggio­
so e sprezzante della morte. 
Delgado è caduto nella troppo 
la che Salazar gli arerà teso, 
con la complicità di Franco. 

I/assassinio di Delgado e del­
la sua segretaria (è dubbia 
l'identità della terza salma) è 
l'ultimo delitto — ecco il pun­
to da sottolineare — di due re­
gimi macchiali di sangue, ca­
richi di crimini, irrimediabil­
mente condannati dalla storia. 
ma ancora sostenuti dalla com­
plicità dei gorerni delle poten­
ze capitalistiche. Né Franco. 
né Salazar. potrebbero soprar 
vivere a renti anni dal crollo 
della Germania nazista senza 
l'appoggio militare, politico ed 
economico degli Stali 
della Gran Bretagna, di Bonn 
e delle altre nazioni affiliale 
alla NATO, compresa quindi 

— volente o nolente — l'Italia 
ufficiale. E' una realtà dolo­
rosa, vergognosa, che bisogna 

avere il coraggio di guardare 
in faccia per trarne tutte It 
conseguenze. 

L'assassinio di Delgado è un 
caso limite, ma non isolato. A 
noi italiani ricorda il delitto 
Matteotti, il sacrificio dei fra­
telli Rosselli. Ma in Spagna è 
stato preceduto dalla fucila­
zione di Grimau, dal <r garrota-
mento » di giovani antifascisti. 
e in Portogallo dal massacro 
dei manifestanti del Primo 
Maggio, dai campi di concen­
tramento. dagli eccidi di pa­
trioti africani in Guinea. An­
gola e Mozambico, dalle tortu­
re a cui la P1DE. erede della 
Gestapo. sistematicamente sot­
topone tutti gli arrestati, uomi­
ni. • donne, adolescenti. Sono 
recentissime le rivelazioni sul­
le bastonature a cui decine di 
studenti sono stati sottoposti 
nei mesi scorsi. Una ragazza 
ventenne e uno studente di me­
dicina sono impazziti sotto le 
torture, e un altro studente ha 
tentato di uccidersi per sottrar­
si ad un interrogatorio durante 
il quale si aspettava nuovi e 
più crudeli maltrattamenti. 

Delgado è morto combatten­
do contro queste infamie, che 
troppi vescovi e cardinali si 
rifiutano di condannare. Ono­
rarne la memoria significa in­
nanzitutto adoperarsi per acce­
lerare il crollo dei regimi fa­
scisti nella penisola iberica, 
per aiutare portoghesi e spa­
gnoli a riconquistare la libertà. 

Algeri 

« Delgado tradito 
da falsi amici 

spie di Salazar » 
ALGERI. 28 

La Giunta rivoluzionaria por­
toghese, che raccoglie quasi tutte 
le forze antifasciste del Porto­
gallo, dai comunisti al MARP, 
ai socialisti e ad elementi apar­
titici liberali e cattolici di sini­
stra, ha diramato dal suo centro 
estero di Algeri un comunicato 
sull'assassinio di Humberto Del­
gado. Dopo essersi inchinata di 
fronte al combattente caduto in 
piena attività, in una lotta anti­
fascista contro Salazar, anche se 
condotta con i metodi diversi che 
gli erano particolari, la Giunta, 
dichiara: 

< E' dopo avere annunciato che 
si apprestava a tornare ad Al­
geri, il 13 febbraio — conclude 
il comunicato — che il generale 
sarebbe stato vittima di un 
agguato della PIDE (la polizia 
politica di Salazar). Per attirar* 
il generale a Badajoz e dintorni, 
la PIDE avrebbe utilizzato ele­
menti che hanno saputo conqui­
stare la sua fiducia, collabo­
rando con lui, ma in realti tra­
dendolo. L'inchiesta conduce alla 
conclusione che il comportamento 
di alcuni individui, già identifi­
cati, è altamente sospetto ». 

Un comunicato 
della federazione 

dei diritti dell'uomo 
Ijt Federazione internazionale 

dei diritti dell'uomo (organizza­
zione non governativa accreditata 
presso ie Nazioni Unite) ha pub­
blicato ieri la seguente dichia­
razione: * I-a Federazione, allar­
mata dalla sparizione del gene­
rale Humberto Delgado. ha co­
stituito una commissione d'in­
chiesta internazionale, composta 
di tre giuristi: avv. Luigi Cava­
lieri «Roma), a w . Henri l e d e r e 
f Parigi), avv. Jan McDonald 
M-ondra). 

« Dal rapiwrto di questa com­
missione risulta che il gen. Del­
gado e la sua segretaria si sono 
recati in Spagna per un incontro 
che doveva aver luogo a Bada­
joz il 1.1 o il 14 febbraio. Il gene­
rale Delgado si è effettivamente 
trovato il 13 e il 14 febbraio a 
Badajoz. 

* II fatto che è all'origine della 
sua sparizione si è verificato 
proprio a Badajoz in tale data. 
Benché non sia possibile, allo 
stato, di precisare le circostanze 
esatte, la commissione ha accer­
tato che la (Milizia spagnola si 
trovava in possesso dei docu­
menti del gen. Delgado prima 
della fine del mese di febbraio. 

e II generale e la sua segre­
taria vino stati dunque arrestati 
o uccidi in tale data. E anche 
se la polizia spagnola non è re­
sponsabile della loro morte, essa 
non può averle ignorate. II silen-

Vniti. zio conservato fino alla presenza 
~ a Badajoz della nostra commis­

sione internazionale deve esser» 
spiegato dal governo spagnolo. 
In mancanza di una immediata 
e soddisfacente spiegazione, que­
sto silenzio comporterebbe la più 
gravi responsabilità». 
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